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Sommario. — Memorie di Soci e Comunicazioni : SA 
le nostre viti possano adattarsi al sistema ungherese (G. 
L. P.)- — yìti ungheresi, — Rivista di gioniaii : Della 
urbimànìa, — Della progettata abolizione delle decime^ 
quartesi, primnie, ed altre consimili corrisponsioni qual* 
siansi di una parte aliquota dei prodotti del suolo. 
Commercio, ecc. 

MEMOBIE DÌ SOCI E COMUNICAZIONI 
y ^ 

^ f 

§e le iiostre vi<i possano àflfi^ttars^ al 
sistema > s ; 

ì ^ 

t '•1 

gioni 

L? tendeuza a isolare lascoltura della vite, e 
a destinarvi dei terreni appositi, creando delle vi­
gne, anziché ingonibraro lutti i campi con pianta-

poco ^prodallive in,confronto del danno che 
arrecano al prodotto dei cereali, e degli ostacoli 
che presentiano air adozione di nn̂  buon sistenna di 
collura, è Mna felice conseguenza del sentito bisp-
gno di migliorare il barbaro sistema attuale. Sareb­
be un dolore., più che un dolore una vera disgra­
zia, che le vigne che si stanno fornoando quest'an­
no in varie partii d;el nostro Friuli, non coronassero 
di esito felice gli sforzi degl' intraprendenti agri­
coltori. .:̂  ,:, 

Oltre la gravissima questione, se i filari di viti 
pianiate in mezzo; ai campii formino o meno un si­
stema incompatibile" ct>J progresso dell' agricoltura 
e coir interesse del proprietario, questione che ogni 
possidente deve nel proprio caso saper decidere 
suir appoggio dei propri registri, riportandosi al 
prodotto di un decennio avanti la comparsa della 
criliogama, altre questioni s' affacciano a noi novelli 
nel mestiere del vignajuolo, come sarebbe a dire, 
quale distanza convenga di dare alle viti nelle no­
stre terre, se le nostre viti possano adattarsi a una 
potagione bassa come si usa in Ungheria e in molti 
paesi della Francia. Io non mi occuperò in oggi 
che di quest' ultima ricerca. 

Negli anni di mancanza di vino, la nostra pro­
vincia ebbe ricorso pel proprio consumo all'Unghe­
ria; col vino s* importarono alcune viti, e colleviti 
d sistema ungherese di collura. Piccoli esperimenti 
intrapresi qua e là riuscirono pienamente, dimodo-
n̂e rilevanti ordinazioni si fecero, e si piantarono 

alcunê  vigne sul sistema ungherese, Anche dal Pie» 

T ^ 

monte s'importarono delle vili, ed io ebbi ad am­
mirarne in qùest' anno i primi prodotti nella tenuta 
del nob, Guglielmo Rinoldi a Fontanabuona; le vili 
erano tenute basse, buona parte tagliate corte, 
perpendicolari, precisamente col metodo ungherese. 
Domandasi se le, nostre viti riuscirebbero tenute 

4 t \ r i ; 

con questo sistema ; se piantale in linee distanti di 
metri 1. 50 dafebbero il prodotto delle vili unghe­
resi e piemontesi; 

È bene che gli agricoltori che lo ignorassero 
ne siano avvertiti. Le viti dette da pergola, colti­
vate principalmérile ih Italia, hanno una propensio­
ne ad elevarsi prima di portare frulli abbondanti; 
egli è perciò che si dà loro un albero a cui pos­
sano arrampicarsi e svilupparvisi; sollantd sui rami 
orizzontali o pendenti delle loro ghirlande ollieusi 
una fruttificazione abbondante. Il viĵ ore della loro 
vegetazione non dà luogOj quando si mantengono 
basse e corte, che a una produzione di sarmenti e 
di foglie. Queste viti sono bene spesso le più pro-
dviitìve. esse hanno d^ ordinario i nodi dei sarmenti 
molto lontani uno daW altro. Il conte Ga^pàrjn uè 
fetìé esperimento su di un ceppo di Coriiilw ébè fu 
portalo dalla spedizione di Morea nel 1828; taglia­
to corto per quattordici anni non dava che scarso 
numero di grappoli, che si conservavano per rarità. 
Avendolo in seguilo abbandonalo, a se médesinio, î i 
è avviiitehiatosùgii alberi vicini, s' è coperto di frutta, 
e ha datò nel 1847 una quantità che sarebbe siala 

per fare un ettolitro di vino, • 
Altre vili al contrario si spossano colla produ­

zione di legno, e cessano beo tosto di essere fe­
conde, qualora vengano abbandonale a sé medesime. 

Per cui esistono di fallo vili che esigono ta­
glio lungo e direzione orizzontale o ricurva, è vili 
che vòglioiìo essere tagliate corte e che fruttano 
tenute perpendicolarmente. 

Io non ho veduto che un solo caso (a Fagagna 
da certo Vanlussi) di viti nostrane tagliale mollo 
corte, a due o tre occhi al più, senza lasciare il 
solito sarmento dell' anno antecedente da ricurvare 
come si usa comunemente. Le viti formavano una 
spalliera, erano capitozzate a 40 centimetri dal suolo, 
per la maggior parte di uva raarzemina, e provenir 
vano da viti vecchie propagginate. 1 nuovi getti ere-
sciuli perpendicolari diedero un sufficiente raccolto 
nella scorsa estate. Sarebbe utile che i soci deirAgraria, 
che hanno potuto osservare dei fatti consimili, man­
dassero air Ufficio dell'Agrària le loro osservazioni. 
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Questa differenza fra vili da pergola e vili a 
basso ceppo merita tenuta in riflesso nei nuovi im-
pianti. Si possono costituire delle vigne spesso an­
che con vili nostrane appunto come si ' 
delle spalliere in molte parli, conservando nella pO 
lagione un sarmento dell' anno precedente che si' 
taglia a olio o diê cij nòdi,:e si piega*ad arcjo at­
taccandolo al tronco medesimo. Ma soltanto badisi 
che il voler forzare a una vegetazione limitata viti 
che per loro natura leijidpAo a un vigprosp sviluppo 
dì legno, sarepbe esporsf a non avere che un rac­
colto ' miseràbile, e protóabilmenle le nostre viti, 
almeno per la massima parte, non si adatterebbero 
al sistema ungherese. ; ^ . 

r- : 
^ - ^-* 

? 1 

lUHi u n g h e r e s i 
1 I 

Non tornerà discaro ai lettori, del Btillellino un 
nostri agri-

ve-
1 cenno sulle vili ungheresi, oggi che 

collori manifeslano pe^ esse tanta sirnpatia. 
raraenAe chi ^a libato un buop bicchiere .di vecchio 

del mondo se vino ungherese ha ^lulte le ri 
s* invoglia di Iraoianlare, nel nostro clima 

s adattano cosi 
7 - J 

basso ceppo. 
Comincierò 

quejle 
Ito, eqbe 

bene alla foi-iì̂ azione di vigneti j^ 
preziose pianticelle, che dànnp tanto 

_̂  
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dalle vili più stimate nell' Hegy-
Allya, parola che signiCìca pie di monter \ cui: vini 
sonp tulli venduti sollo il nome di Tokai, quanlun^ 
(̂ ue il monte che porta questo nome, il più rimarv 
ohevole per la sua posizione, non produca che tina 

parte di qpesli vini, e vi siano altri colli 
che non solameple, lo rivaleggiano, ma chê  ne prp-
clucono anche di .mjgUori, quali sono il monte Mada,' 
Tarczal,, dove sprjp situali i due mighori viguQt,î  
deir imperatorie. Non si creda p.erlanlo ,che j l prez;-
zo <Jel vino di Tokay sia dpyuto alla sua rapirla ; il 
territorio che lo' produce ha selle ad olio jl^ghe. 
quadrate di superffcie, ed; occupa la terza 
della superficie dèi trentaquattro monti siluali nel 
comi^tp di fZemplén, della cui catena Tokay è il 
pri.ij3P .anello. , 

ì Ma e ' è mollo da scegliere anche, sul monte 
dpve la vignai di proprietà dell'Imperatore 

npn deve la sua superiorilà e celebrila che alla sua 
buona esposizione e alla sua situazione intermedia? 
ria, sul fianco 'del monte ; cosi pure la 

di monte Tarczai, i 
da meritarle il 

CUI 
vigna impe­

oni sono 
nome di, Mezes-Male, 

• ^ 

(favo di mjelQ), non deve questa, dj^linzione che 
alle slesse circostanze di posizione, e alla proporr 
zipne ben combinala, delle piante che la corappn-
gonp. Credo a prppo&itp di ricordare che il monte 
Tokay è situato al quaraqlollesimo grado ^dieci mi-. 
nuli di latitudine, vale a dire ;qunsi due gradi più 
al nord che non lo sia il Friuli (Udine è situala a 

L' autore ungherese Szirmai de Zirma novera 
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una trentina di vili coltivale nel comitato di Zein-
plén ; io non accenperò che alle più degne d'es­
sere propagate frai noi. 

}II FtìMiNT, cui si fa precedere talvolta il no­
me di ^Nàgy'Szemti (a grossi grani), merita, sotto 
tutti i riguardi, d' essere nominalo per il primo : 
questo è i| npitie con xui lo si distingue general-
menle nell' Hegy-Allya. Esso porta il nome di Szi-
GETHY-szoELLO nel comitalo di Weszprin ; di ZAP-
FNEii nei vigneii di Rust o di Edimburgo ; di MOSLER-
TRAUBE ÌP Suiiia. Questa varietà di nomi oifrì la 
ppporlunilà al sig. Ruprecht di Vienna di far figu­
rare nel SUO catalogo dodici volte la stessa qualità 
di vite con nomi differenti. . 

lì Furmint, a qpanlo dice il precitalo autore 
Ijngherese, produce dell* uva dolce succolenla, aro­
màtica, jpiù disposta che, qualsiasi ailra ad asciugarsi 
senza inlVacidire. Questa vite (narra il co. Odard^ 
da cui raccolgo^ la maggior parte dei cenni cotile-

nol presente arlicolo) è stala. importala in 
nei 

nuli 
Francia da! sig. di Villerase vigneti di Bezier 

prova 
(piccola; ciltà ^pih liingu^dpca)^dave h^rft^ip: bnona 

coniemporariéamentéi ò̂  poco 'èd^b\, Venne 
inlrodoUa nel diparlimenlo dell' Ilerauid e in di­
verse locijlità. del me?7;ogiorno. J i . co, Odard ne; col-
tivo dopo H 1835 Mi Turrena più di 300 piedi, ma 
senza buoni risultali ; non iìjló^ft pt'odo^^ 
schino, ma i grappoli, anziché appassire, non 
gimisisivo che raramente una perfètta itialùranza. Lo 
slessOf conte cosi ci descrive questa vile : 

S.armenti' molto* grossi v a cofiti nodi e gene* 
ralmenle rilevati, di tìolore grigio nella patte infe­
riore, e nelirestanled' un giallo rossiccio con siri-
scie brune ; queste osservazioni sono fatte quando 

r̂  inverilo. 

rag. 

il legno è maturo come durante 
d'ordinario intere, più lunghe che 

Foglie 
IcVrghe. 

lanu'ggino-
d' un 

verde ^ oscuro alla parte =supeiiore, 
se ili disotto^ con costole pronunziate. 1 grappoli 
sono di media lunghezza, più^ cilindrici; che coUicî  
acini piuttosto radi ed hìeguali; sendochè^ mólti a-
borliscono, e i più eressi sono di ÌG a 18 rtiilli più grossi 
metril A maturila 1': uva ha succo assai 
sapore poco degno da meritarle P Pnore 

ma 
ta­

vola abbenchè dia uno dei migliòri vini che si co­
noscano. Il grappolo matura ai primi di Pttóbre, 
però ai piedi; delle montagne ungheresi non se ne 
ia la raccolta fino ai primi di novembre, H; pedun­
colo è mollo fragile, per cui il grappolo è so^gello 
a-cadere nei' forti venti. 11 gran difeltP di qufesttì vite 
è di essere avara de'suoi frutti ; non si può calco­
larne il prodotto, dice r Odard, a più di sei o sèlle 
ettolitri r ettaro, quantunque ogni anno prometta 
gran: raccolto al momento^ della fioritura. 

Per ottenere un vino squisilb dal Fwrmin/, bi­
sogna fare alla maniera degli nngheresi, che lasciano 
la loro uva appassita, dopo pigiata, in una botte o 
in un piccolo tino da venlicipqufì a trént' ore. In 
appoggio' della pratica ungherese nolo qUi per inci­
denza, che la prelesa superiorità del vino éslrallo 
dal lino innanzi la pigiatura, che diciamo lagrima» 
è slata contraddetta da sommi enologi. 

Del Furmint havvi una varielà meno siinlala, 
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sollanlo perchè gli acini non si disseccano <;osi fa 
cilmenle, etj, è ;i| 

MADABKAS FURMmXiO Fumìint degli uccelli. È 
conosciuta pure sotto il, nonae di, , , i 

HoLY-AGOS* Gli àcini sono più piccoli della pre-
cedenle; e ollima per vini secchi. 

'^ > i 

FEHER-GÒHÈR, 0 FEJER-GojER chc significa bianop 
precoce. 

Dà un' livà asàai dolce, che pronlamerile si tlis-
secca e diviene passdla nòbilissima, dice Szirmai, e 
tanto più prontàmenle che la nuvluranza rie è pré-

pro coce, sebbene il suo getto èia tardivo, 
prielà di maturare ahuni giorni prittia del Ftirmnt 
costituisce un difètto nel silo dove si coltivo^ sóK 
tanto perchè la si mescola al Furmint e ad altre 
vM'ietà̂ .più lardivi; ^per cui quando le "atlrè uvtì sonò 
mature, poco ^r^sla di .prodotto del Fejér-gojer, es­
sendone ghiottissime, le vespe e k api. Cosi oiolti 
proprietari, che, ne ricopqgcoup i pregi, là coltivano 
a parte por vendemmiarla prima ^dell'altra, sebban^ 
questa vile noa dia fruito abbondì^nte. Il suo legno 
in invenio e gngio-chiaro a strisele vjolelto, e la 
sua vegetazidiié mòJtb vigorosa, in quanto che la 
vile non si spossa per troppo fruttare; perciò è con­
veniente nella potagiohe di lasciare a questa file un 
sarmento delfinho antecedènte, piuùbsto òhe ta­
gliarla a due ocòhii I siibi grappoli sono allurtgati 
e radi di bei grani òliVoidr,'ìissài migliòi-i per man­
giare di quelli Aéì Fùrmintì^-
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nva. '- DèUd pr&gèMtà àbóUziÒtié 
delle àetìiìfie, óUàrlési, pnmzie eUalk^ consimili 
corrispohsiórii qìiahìànsidi ima parte aUqiiota dei 
pròdolfideV suolo, 

p 

Ricordiamo d'aver più d'una volta in questo 
periodico riferito di alcune considerazioni circa un 
ialto, nella rurale economia importantissimo a iio-
tarsi, a cui uomini sapienti e coscienziosi hanno da 
qualche lempo rivolta la loro aLtenzione, e che for­
ma uno dei maggiori ostacoli al progredimento della 
primissima delle umane industrie, 1' agricoltura* Vo­
gliamo dire di quella fatalità per cui. spesso gli abi­
tatori delle canipagnìe sono indotti ad abbandonare 
una vita modesta e ti*anquillé, il luogo che 11 vide 
nascere e che è pur pieno di tante care memorie, 
trascinati dèllle seduzioni della città, ove poi 
sovente loro accade di sognare appunto quella pace 
che nelle agitazioni cittadinesche hanno forse irre-
ni»ssibilmente perduta. E ricordiamo'pure i qualche 
^̂ ggi da noi offerti nel passato anno degli studi del 
francese di Lavergne sulla Vita rurale in Inghilterra^ 
^^0., in cui queir erudito scrittore addita al proprio 

paese il bello e vicino esempio degririglèsi, pressò 
5 quali la vitri dèi campi è tenuta irt sòrìiiiib tórtore. 
e' le rurali occupazioni cdra prm degli 
stessi mdiggioréhli. Lo spÒpolamènlÒ delle campagne, 
che lóntn deplorano ali economisti di Francia, non 
è però, crediamo, presso di noi (diciamo special-
meple \n Friuli) una piag?t tanto allarmante; lutla-
via, confessiamolo, nel vero affetto alla,terra che ci 

F . ' ' ^ ^ 

nutre siamo ben lungi dall'assomigliare a quella 
nazione che un celebre storiografo italiano genero­
samente chiama i romani mederni. Laénàe^ tìloc* 
cando all'argomento, non sarà, speriamo, ìhoppor-
luna offerta ai nostri lettori il seguétité scritto, eoi 
quale il signor iir<?ô 2;if* vivacemienle descrive nell*^-
conomia Ruttale la dannosa di òhe ora 
accennamrno, ed a cui egli dà giustamente il nome 
di ìirbimania: 

rf ^ 

« Si odono luttogiorno lamentale le condizioni deli'a-
I 

gricoltura, i pochi miglioramenti che si vanno ihlÉ'òdU"' 
cendo, V ignoranza dei contadini restii ad ógni liUóvà 
pratica, per quanto con)mendcvole, e messo avanti il pa­
rallelo fra ringhìllerra e r Italia, fra T Italia, la Frau-
eia ed il Belgio, e còlla logica delle cifre, eòi famóso 
nledìo della rendita, provalo che noi Italiani siamo alla 
còda. H fatto è purtroppo vero, è quando sì riflètta che 
la Francia, ad eseihpio — e limitandoci alla primària 
fra le Industrie agrarie, — non arrivava In media à pro­
durre 4 2 ettolitri di frumento per ettaro, mentre ora ne 
produce 46, che l'Inghilterra ed il Belgio ne producono 
20̂  mentre noi, a malo Stento, tocchiamo a 40 ettolitri, 
le contestazioni tornano a vuòto : siamo alla coda. 

" Eé cause sono molte e gravi,' dipendenti dalie ieondi* 
zioni economiche e politiche del paese, dalle tradizioni 
ed errori ereditali, in noi, in modo d' esprimerci, e fuori 
di noi, che cioè possiamo superara colle sole nòsire forze 
ben governate 0 associate a quelle degli allri. Vediamone 
una di codeste cause che produsse miseria e disordihè 
in altre parti d'Europa, e che avrebbe fatto altrettanto 
di noi senza quella benedizione di clima e di sjuolo che 

^ 

natura ci sorrise, intendiamo TÀBSENTEISM, come la éhia-
mano gì' Inglesi, che concretarono in questa paròla la 
funesta abitudine dei ricchi proprietari di abbandonare 
le loro terre per inurbarsi, e che pigliando i'effètto per 

L 

la causa, abbiamo tradotto Urbimania» La smania' d' 1* 
nurbarsi nelle razze latine è d'antica data. I Romani 
abbandonarono le cure dei campi agli schiavi, e chiun-

* • 

que aspirava ad emèrgere correva in città. Villicus tu 
chiamato per disprezzo il campagnuolò, è villano, atlchei 
noli' anno di grazia 4862, è sinonimo di rozzo, screaiì-
zato, mule educato e simili gentilézze ; urbanitas all'in* 
contro equivaleva ed equivale a politezza, educaziohe, e-
leganza. Colali pregiudizi sopravvissero alla caduta del 
romano impero; abbarbicarono maledettamente nel me­
dio evo, vennero alimentali dalle importazioni di quei 
cari Spagnuoli, e la politica essa pure si studiò di man­
tenerli vigorosi, e vivono tuttavia. La campagna è un 
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luogo di esilio, i 'aifmapto la potmière de Turin^ que j colale abbandono della prima è più sicara sórgente di 
les gqzons (ì$, VQ{re campagne^ diceva giorni sono un 
ricco proprietario ad un mìo amico, significando senza 
volerlo Tandazzò comune ; tulli vogliono vivere in città: 
r eredìe di poche niigliaja di rendila, ammassate a furia 
di corpi di vanga, si fa napoletano, torinese, milanese, 
ecc. : fri città là vicenda dei piaceri, le belle maniere, ì 

_ ~ " r ' L ì -

M\Qii\ di ahridchire; onde quésta urbhnanìa^ una delle 
èàusé dellb' stato attuale dell' agricoltura. Nelle razze 
siissOfii è normanne occorse ed occorre il contrario. AI-
r inglese ripugna riiichiudcrsi nelle città; abbisogna e-
gU./jQoipeKgU antenati suoi, OgUuoU della foresta, dell'a­
ri^ libeî a dei; canipi. La nazione inglese può dirsi in cam-
p()gnaiip.ve tutti vogliono essere nati, e «hi non vi è 
n^lo desidera almeno morirvi. Questi suda a far; danaro 
|)er cornperarsippciMellaii di terra, ove vivt;re tranquillo 
iungi duir arìa.i'tffumicala e pesante dei grandi centri di 
popolazione. L'origine campagnarda è marchio d'arislo-
crazia. [ grandi, i ricchi, i lord hanno slabile domicilio 
lìd t̂e .loro terre; i mpmbrf ^de! Pariamento non tengono 
in Laadrq^ se, pon poche stanze necessarie per la durata 
ilelje sessipn'!, pariaiJienlari. : " ; 

,̂. Oonlrlbmrocio non poqo. a mantenere;questa prefcr 
lenzn della glasse/opulenta od influente della nazione 
per Ja vifa campestre, la poliliea e persino ; la poesia. 

. ^ 

Mentre^ Luigi ;xi\̂  aliirava i signori francesi,,iOlla corte 
per ,fi*rne, tiinli valletti elemosinanti le hricciolei reali, 
Eils^beMaM, rimandava alle, terre loro. 

r 

., « ^Osaervitle , difeva con arguto paragone. que' va-
^QoUì là stipati Ufi: porto di Londra; U- vedete disulHK 
Auoli, senza, vele, confusi, a ridosso gli uni degli allri; 
fuie che spieghino le vele etl escano solcando per l'im^ 
mense spazio deii mari, e diventeranno tutti liberi, mae-
sJi)SÀ P -piilenli.jj La poesia, espressione dei cosinmi e 
ile(!e abitudini, d'un paese^icolle stupende descrizioni 
(li; che 'MillQn;̂  Gray, Thompson , ingemmarono I loro 
po^^iui,.gip)ò pure a radicare la preferenza per la vita 
CHiupeslre. Semplici agricoltori, furono gli eroi celebrali 
nei romanzi jnglesi : ./Fesfem è il tipo d' un propriela-
rìn.ca?Mpagnuolo ;:i) vicario di ff^akefìeld non è che un 
povero,prete di campagna, agricoltore e padre di.fa­
miglia,, ^.,;- • . . . • 
,,• .-||a Italia il lavoro dei campi serve a pagare il lusso 
delle città ; in Inghilterra il lavoro delle città alimenta 
t̂jty3*?f*fesce la fertililsà dei campi; nei campì,si spendo-

np̂ A lepori che quel popolo industrioso, sparso per la 
faiiciia del globo^ sa meravìglio.sa»nente produrre. Da qui 
lo stato prospero d'eli'^gricoUura e il medio della ren-

• 

diita salilo al doppio del nostro. Più il proprietario è 
vicino alle sue terre, più è disposto, spintovi dall'amor 
proprio, a mantenerle,, in buon sialo. Tulli gli uomini 
clic si occuparono 0, si occupano conscienziosaraente dì. 
iiidustrie agrarie condannarono e. coodaonano il sogglor-
no ahilpale dei proptictjiri lungi dai loro tenimenli. Gli 
inglesi sonQ uoaiìimi nell* attribuire all't(r6/»wa«ìa la più 
IP'ossa parlo delle miserie che desolarono T Irlanda e 
travolsero il loro paese nei gravissimi imbarazzi che 
luUi sanno. Il divorzio del proprieUrio dalle sue terre, 

ricchezza, cotesta separazione, per cosi esprimerci, del­
l' operajo dal suo naturale islromento, è dannosa alle 
terre^ al proprietario, e al paese. 

' La terra è un serbatojo di fecondità meraviglioso, 
a condizione che codesta fecondità sia giudiziosamente 
òoiìservata e gradatamente sviluppala. Togliete oggi, to­
gliete domanti la tasca si vuota, lo sanno i bimbi. Ren-
dere al terreno, sotto forma d'ingrassi, quanto egli gè-
nerosamenle dava sotto quella di raccolti, combattere con 
ammendamenti le cause di sterilità ; sviluppare le forze 
prodttttive con opportuni lavori, conservarle con regolari 
avvicendaiiienti; tale si è per sommi capi il compito del 
proprietario, che abbia voglia e senno di mantenere la 
fecondità delle'sue terre, e tale compito vuole presenza, 
occhio istrutto e vigilante sulla faccia dei luogo. Ad 
grossa parte dei nostri ricchi prbprielàrì poco o nulla 
cale sapere del vero statò dèi loro tenimentt, clie maio 
poehe volte visitarono, di cui a stento ricordano il nomo. 
Incapaci a giudicarne i difetti è ie qualità, sono incapa-
ci pure di praticare opportuni miglioramenti; alieni di 
intraprendere lavori che turbano il loro bilancio, assenti, 

T , - _ - r -

inurbali, consumano altrove i redditi senza null*)̂  rende: 
, * ' - , ' • • •• ; ' ' ' - - • ' - : •• 

ré alla terra di quanto hanno preso, diventando e^si cosi 
la prima e più terribile delle cplluro dvpaAiperanti.(o 

V urbimanm è dannosa al proprietari perĵ hàide î-
- ^ 

ma il loro reddito con spese ,di fattori e-di a|[̂ enti,: ìi 
più delle volle incapaci, e spesso infedeli^ Gli esempi 
di fattori arricchiti e di proprietari ridotti in camicia, 
sono frequenti, e si vedono tenlniehli passati nelle mani 
dei fattori a prezzi ,vilissiini^pe^chè^^:^^ |̂;judizìo dei pro­
prietari, quasi improduttivi. Gelilo di buon terre­
no furono ceduti dal sig. B . . . proprietario (or 
fanno selle anni) al (ultore M ̂ . . , al prezzo di 480.,GQG 

* • ' I "" I 

lire, che il fattore, sia per la siccità, sia per Ip, gran-
dine, sia per le piogge, trovava modo di falciare ad ogni 
scadenza trimestrale. Il padrone, che conosceva ' il pode­
re appena di nome, stanco dell' altalena sul iittò, decise 
venderlo, o meglio cederlo all' onesto fattore, a taeila-
zione, di certe opportune anticipazioni avute; 

Il tenìmento poco dopo la vendila veniva affìttalo per 
lire 45,000; ed ora, scaduto il seiennio, rihnovavasì giorni 
sono la locazione a lire 48,000 con possibilità di tuttavia 
aumentarla. Codeste anormalità, come voi lettori le chia-
merete, furono e sono tante da formarne quasi la rego-

r 

la generale. Chi di noi non conosce podere i di cui pro­
prietari sono un mito? -

La storiella del conladino che recatosi a visitare il 
padrone e trovato sotto l'androne del castello il papa-
gallo parlante, si scusava udendosi salutare, d'essere 
passato oltre senza riverirlo, ignorando che il padrone 

^ ' L ^ " ' ' f J 

fosse un uccello, nella sua materiale impossibilità h^ pure 
un fondo di vero; l'inventore modellava la favola allo 
slampo morale della verità. - ; 

L'urbimania da ultimo è dannosa al paese, toglie 
la popolazione dalla naturale sua culla per formarne cen­
tri artificiali, ove cénlinaja di esistenze In mezzo all'aria 
febbrile, di subili guadagni, di sconsigliale Inlràprese 
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e indipendente, propria all'abìlaloro delle campagne, 
per sosliluirvi la pieghevole serviliià necessaria a chi 
con scarsi mezzi pecuniari e morali si.arrabatta per ar-

- \ f L 

rampicarsi; a chi potendo essere il,priino-nelle sue terre, 
ben provveduto e ricco, dedicato d coltivarle con buone 
pratiche agrarie, sì strugge per capitare 1' ultimo im-̂  
brancate a!l^inlinita sequela dei postulanti, e diventerà 
poi guastamestieri, avvocala Senza Cliéiitij medico senza 
medicina, o peggio. 

Concludiamo : il perfezionainènto' dei mézzi di Ciò-
mnnicazione, il diffondersi dette Vie'ferrate, ravvicinando 
le distanze, dà speranza die il soggiórno abituale dei 
cjmpi SI fàccia conciliabile coi piaceri de la società, dei-
r inipor^naca .pplitica,. ecc.,; e «che calmi e diminuisca la 
smania d'inurbarsi ad ogni costo, quasi a .battesimo di 

neremo tutti, i contadini più istrutti > * hobìlea.'iCi 
e più' inèlinevóU ad accettare quei'buoni sistemi d' in-; 
duslrlà ruttale che I- espeti^nzaj tentata dai ricchiv avrà 
loro màìiifes'tate' pi-ofittievolì'; lé̂  condizioni deH' agt*icol-
tura^ là pubblica igiehé;ìàtbnqàiltità'dell* animò, che 
è pure utia buona e sana cosa, e alia une del salmo, 
, ' ^n .<-ìji^vv\ ir. v v ^ t • : •• . • • ••' '̂ •••• • '• • ^ 
la nostra borsa >>. 
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dìrellamenle sentilo dalla 
nostra agric<?]tu> â,; >o .suggê ^̂ ^̂ ^ più pratici 
per rinfiediarvitrOiViamp accennati nel seguente.prege­
vole articolò che togliamo al Gomultoré Amministra^ 
tìvo sulla prtigettaiaàboiiziòne delle flècime ed altre 
simili còrrispoiisioni òhe gravemente inceppano là 
proprietà, fondiana: , ,̂  ; _, 

•ì>> n ^ *• 

« Che le decime, i quartèsi, le primizie ed altri aggra-
vii dì siffatta natura siano di non comune ostacolo al mi-
glioramento dei fondi, è cosa a tutti nota, e da tutti am-
messia. E naturale infatti, che un possidente che spende 
iti genere volentieri ad auiflentare, la fertilità .dê . suo^ pos-
sessi, abbia ripugnanza a farlo, qu.ando parte dei maggiori 
prodolli che andrfibbe a percepirne^ va a beneficio di estra­
nei, senza che questi concorrano per nulla alle spese re­
lative. È inevitabile altresi, che per sottrarsi dal corri-
spendere i prbdolti soggetti a decima e quartese, i pro-
prietarii dèi fon(Ji obnoxi a quelli cerchino di coltivarli i' 
più possibile ad altri generi ;irché pregiudica spesso gra­
vemente la ruota agraria, tanto in genere necessaria per 
il buon andamento dèlie operazioni agricole. 

Di quali conflilti poi, talvòlta eziandio cruenti, di 
quali frodi e litigi sieno argomento le decime, è superfluo 
l'icordarlo; " - ^ 

vegetano disutili, disoccupale, elemento perpetuot di di- j 
sordine e di corri|zione; ,^lIoplan^ dalla,,produzione il 
cousumo, alterando cosi ì rapporti di equilibrio ^ che fra 
questa e quello, debbono economicamente sussistere dit 
slruggein spese accessorie ed inutili, se non; il tutto, 
la parte più rifevailte del reddito^ ohe ridonato, ripetia­
molo, alle terre, in cònvenientrambéndamenli dupliche­
rebbe la nazionale ricdiezza 2 snerva iti fine in vizi e 
sregolatezze là gioventù che Wial'e e scarsamente poi ri­
sponde ai bisogni della pairia. È dannósa, giacché inde­
bolisce negli uomini quello spirito di fierezza individuale 

Neir interesse adunque dell' agricoltura, della morali-
tà, e sebbene in minor grado, altresì in quello della pub­
blica quiete, non vi ha dubbio che V abolizione delle de­
cime e di altre consimili contribuzioni di partì aliquote 
dei prodotti del suolo, si mostra al tutto opportuna, per 
non dir necessaria. S'intende per sé che 1'abolizione non 
dev* essere uno spoglio, e che i decimanti hanno da rice­
vere il pieno equivalente di quello che vien loi'o tolto; 
ma ciò posto, che ostacolo vi potrebbe essere a siffatta 
abolizione? [ decimanti non perdono; la società invec« 
guadagna: qual ragionie adunque di non venire a siffatto 
provvedimento^ Quod Ubi prodest^ et mihi non nocet, facile 
concedendiim est, dice la regola del Gius romano: e que­
sta norma, altrettanto salutare, quanto giusta, è quella che 
non può non essere osservala da qualsiasi Legislatore. 

Ma noi andiamo anzi più in là, e diciamo che i pa­
droni delle decime, con T abolizione di quelle verso in̂  
dennizzazìone, non solo nulla perdono, ma eziandio gua-
dagnano, E valga il vero, chi è che ignori quante conte­
stazioni nascono in fatto di decide e di. quartesi : e quanto 
spesso i loro padroni sono esposti a vedersene sospesa 
per anni ed anni la percezione, e talvolta eziandio a per­
derla per sempre? Ora se in luogo delle decime e dei 
quarlesi, ne avessero T equivalente, non sono essi al co­
perto una volta per sempre da ogni successivo disastro? 

Si dirà, che venendo alla liquidazione, anziché schivare, 
si va incontro «i tale pericolo. — Rispondiamo che il pe­
ricolo vi è sempre; e che passando alla liquidazione, non 
io si acpvesce, ma si porta unicamente la cosa a quella 
soluzione che già dev.eravere. 

Le decime sono o laicali od ecclesiastiche, p feudali. 
Circa alle laicali, non vj è difficoltà di sorla ad ordinarne 
r abolizione verso compenso; e tutti in ciò convengono. 
Quanto alle feudali, se 1 feudi, come si crede, verranno 
svincolati, saranno in tuUo e peri tulio come le laicali 
pure. Che se continuassero a sussistere,clò pure, non può 
fare ostacolo ; perchè nelle misure di pnbblica uLiiilà, quale 
sarebbe T abolizione delle decime, non fa caso 
sia feudale, anziché allodiale ed incondiziqn^lo: esso corre la 
sorto di tulli gli altri. Se per fare una ferrovia, un canale 
o,qualsiasi allro .pubblico lavoro, occorre di apprendere 
un fondo feudale, a chi può venire in mente che non lo 
si possa occupare ? E perchè si tratta di decima, potrà la 
marca feudale fave obbietto? È ridicolo il pensarlo ; e 
runico espediente sarà quello che si usa nelle espropria­
zioni, cioè d* investire il prezzo d' indennizzazione a rein­
tegro del fondo. , 

Lo stesso vale in genere delle decime ecclesiastiche. 

Anche se un fondo è soggetto ad una decima ecclesiastica, 
nissuno dubita che non possa essere espropriato per la causa 
pubblica; con che la decima va da per sé a cessare. Ora 
se ciò può operarsi ii»er un singolo fondo, perchè non lo 
si potrà per la stessa causa operare per tutti? In ultima 
analisi,, qui si tratta di espropriazione, colla sola differen­
za, che in luogo di un fondo, vi è di mezzo un diritto, 
qua! è quello della decima ; e nelT espropriazione, come 
non si bada alla qualità dei fondi, cosi non si può badare 
alla qualità dei diritti; ma e gli uni e gli altri devono 
cedere alle esigenze della causa pubblica, salvo sempre il 
dovuto compenso. 

' S e si volesse abolire le decime ecclesiastiche senza 
un tale compenso, saremmo noi i primi a gridare allo 
spoglio: ma siccome nissuno pensa a duniuuire il patri-

• * 
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nionio (Iella Chiesa, Cosi non sapremmo per qual ragione 
eséa volesse opporsi a tale provvedimefìlo* -^ Si eccepirà, 
che si oppongono le sue islituzloni, che del pagamento 
delle 'déciinet né fanno un coma ento ; e che si òp-
pone put-è il Vigente Concordato. — Quanto al primo pun­
to, rispondiarrip che chi paga r equivalènte della decima, 
è come pagasse la decima stessa : rispetto al secóndo, se 
il Concordato per V abolizione delle decime esige il con­
sènso della ClViesa, nulla osta che lo si domandi, con la 
certezza di ottenérlo. 

La Chiesa ha dato più volte il suo assènso all'abo-
• " 

liziorie dèlie diecime, avvenuta in altri paesi; e non si op­
porrà sicurartìtìnte eziandio per il Véntìlo ad una misura^ 
eh' essa ha sancito per tutte le altre parti dell'Austria, e 
che produrk'ebbe un grande ùtile al nostro paese, senza 
recare à lei il benché menomo pregiudìzio. Le istituzioni 
della Chiesia; intese nel loro vero spirilo, sono tutt* altro 
che aVvei'ée al vero progresso e al vero bene della socie­
tà ; e qùìhdr-non è da dubitare, che se il suo consenso è 
necessario-,'essa'hòri'sia jiér accordarlo. 

Costilliéndò nel Veneto le decime ecclesiastiche la 
niassirnà* parte di quelle che vi sonò, Se non fossero an­
ch' eèsé comprese neir abolizione che se ne vuol fare; il 
pròvveditaèrito si ridurrebbe ad una meschina misura, al 
tulio insufficiente ad ottenere T iiitèhto che si vagheggia, 

I 

di giovare éfficaóemerite all' agricoltura : invece^ di • tagliare 
L X j -̂  a I 

il troncò, non si sarebbero che tagliati dei rami. -̂  Che 
cosà deve adunque fare la Congregazione centrale nel 
progetto di legge, che le fu commésso di presentare sul-
r argomento? -* Essa deve proporre senz' altro 1' aboli­
zione di tutte le decime, siano laicali, feudali od ecclesia-
stiche ; e lasciare per queste la cura d'intendersela, se 
crede e con chi crede, al Governo. Meglio a un bisogno 
attendere un paio di anni, ed esperire le pratiche neces­
sarie, che venire in campo con ihezze misure. 

Vi fu chi propose eziandio l'abolizione dei livelli: 
Ina questi, se sono anch'essi un aggravio per il suolo, non 
impediscono però il miglioramento dell' agricoltura ; per­
chè consistendo i livelli di lor natura in una contribuzione 
fissa di generi o di denaro, non partecipano ai migliora-
menti del fondo obnoxio, e quindi per essi 1' utilista non 
ha motivo di astenersi dall' accrescerne la fertilità. Che 
se per avventura vi fossero livelli, al tutto impropriamente 

X 

cosi detti, che consistessero nel percepimento. di una parte' 
aliquota dei frutti, è certo che dovrebbero anche quelli 
essere aboliti, come le decime e quartesi, alla cui catego­
ria veramente, cambiato il nome, apparterrebbero. 

Ma non basta abolire sifTatte contribuzioni; bisogna 
altresì impedire, che non se ne istituiscano di nuove. È 
difficile veramente, che oggidì vi sia chi pensi a questo : 
ma pure non è impossibile, e vi possono essere circo­
stanze e motivi speciali, per cui taluno s' induca a farlo. 
La legge deve dunque ovviare a tale inconveniente, e proi­
bire espressamente anche per 1' avvenire che si rinnovelli 

^ -

uno stato di cose, che ora per il ben pubblico si vuol 
far cessare. Nel far questo per altro, bisogna badare di 
non andar troppo in là ; è di non impedire eziandio quelle 
convenzioni, per cui un proprietario cedesse a breve tem­
po e per uno scopo determinato-(p. e." a pagamento di 
debiti) una parte aliquota dei prodotti dei proprii fondi. 

L _ 

L' ammontare della iudennizzazione deve risultare na-
F " 

turalmente da due elementi: dalla qualità e quantità cioè 
dei prodotti costituenti la decimaj e dal loro prezzo. 

**-

Intorno alla qualità dei prodotti, è diflìcile che na­
scano contestazioni ; perchè vi sono o stfituti ihurliicìpali, 
0 coniuetutìini, ò titoli sbrittiib possessi), che d'ordinario 
mettono ftiori di contingenza la cosa. 
, La quantità dei prodotti* che li decimanti percepisco­
no, varia secondo che variano i raccolti. £ naturale adun­
que, che non si può togliere a norma il solo raccolto di 
un anno, ma che bisogna prendere la media di tanti anni, 
guanti bastino per dare un risultato abbastan?a sicuro. 
Vi ha chi vorrebbe stare al solo ultimo decennio: per il 
frumento, il grano turco, il riso ed altri prodotti in ge­
nere può essere siifficientc ; ma per la uva, che per tanti 
anni fu colpita da nialatlia, converrebbe prendere uh pe­
riodo di almeno venti anrii. 

Si sa che il diritto di decima non ttìglie la hbertà 
dei possidenti di Coltivare i loro fondi a quel gènere che 
loro più quadra. Ora se vi sotio terrea che- all' atto del­
l' abolizione non producano fruiti soggetti a -decima, ma 
sulitt qudli però altre volte hquel ^diritto siasi esercitato, 
devono es^e entrare 9 no nella liquidazione della.iuden­
nizzazione? Se la trasformazione si possa considerare sla­
bile (p. e. se un'area sia,stata ridotta a boscĉ ^ a peschiera 
o strada vicinale), è naturale che il diritto di decima è ne-
renio, e quindi la indennizzazione resta esclusa ; se al-

. • • • * ' . - • • {. 1-

rincontro la trasformazióne non fosse che provvisoria, 
allora non si tratterebbe in certo mòdo che dì ruota agra­
ria, è il compenso sarebbe da dare, chlidolahclò i vuoti 
causali da quella. 

Quanto alle spese della percezione della dècima, può 
parer dubbio, se si abbiano 0 no da dedurie d£tlla inden­
nizzazione. A prìmpj aspetto,, senabrerebbe che m faccia a* 
decimato non si avesse chQ da apprezzare il valore dei 
prodotti ch'egli deve dare al decimanlei non ri$guardando 
quello per nulla in genere le spese di percezion^v, che 
starino a solo carico di questo: ma ove si rifletta, che in 
forza dell' abolizione delle decime, chi le possiede va ad 
essere esonerato da una spesa accessoria, che oggi deve 
di necessità incontraì*e, sarebbe jrigidktò di nòti sottrarla 
dall' ammontare della indennizzazione ; mlenlre ciitrimenti 
questa rappresenteii*ebbe un utile ^maggiore della perdila, 
che il decimante andrebbe fealmenle a soffrirò. 

Circa al prezzo dei prodotti soggetti a decima, è na­
turale che anche per quello conviene prendere la media 
di più anni. Sicconiei nell'ultimo decennio i prezzi furono 
spesso oscillanti, e in genere aumentarono ; bosì ragion 
vuole, che serva di scorta un periodo di tempo più lungo, 
che potrebbe essere quello di un ventennio. 

Qui surge da sé il dubbiò, se debbasi compilare una 
tariffa dei prezzi. 0 se Convenga lasciare ai periti a sta­
bilirli dì volta in volta; e nel primo caso, sé debba farsi 
una tariffa sola per tutto il Dominio, oppure altrettante 
tariffe, quante sono le Provincie. 

Siamo di avviso, che torni meglio di fare una tarifia 
dei prezzi, e che ogni Provincia abbia la sua; perchè la­
sciar liberi i periti di valuiai:e i prodotti a lor inodo, po­
trebbe di leggieri condurre a risultati tròppo disparati, con 
lesione del diritto del decimante ò del décimatarìo; e per­
chè, quanto al secondò capo, con farò una tariffa per ogni 
Provincia sareblie più facile di cogliere quelle differenze 
dei prezzi, che per qualche prodotto vi possono essere ha 
quelle. 

Tuttavia crediamo, che per ovviare a disparità troppo 
sensibili e non conformi al vero, converrebbe, che ogni 



tariffa fosse riveduta ed approvata, non dallo singole Con-
giegazioni 0 Delegazioni provinciali, ma dalle Autorità 
centrali del Dominio. 

Ci pare altresì, che sarebbe bene di comporre appo­
site Istruzioni per li periti, in cui fossero loro indicate le 
avvertenze principali da avere n̂ él fare le liquidazioni. Un. 
esempio di ciò sono le Istruzioni pubblicate in Lombardia 
li 3 gennaio 1818 per le stime dei fóndi, e quelle attivate 
nel Veneto li 9 giugno 1820 per le perizie dei danni, che,, 
si recano coi lavori pubblici, Siffatte Istruzioni poi dovreb­
bero èssere obbligatorie, cosi pei periti, come per le parti, 
tanto se le stilile si facessero in sede civile, quanto in 
via amministrativa. 

Fissato il prezzo annuo dei prodotti, che costituiscono 
in decima, resta da capitalizzarlo. Ma su qual piede dovrà 
ciò operarsi? 

Qui le opinioni si suddividono: chi vorrebbe che si 
calcolassero fiorini 100 per ogni 6, chi per ogni 5 e chi 
per A. 

in circostanze ordinarie, la capitalizzazione sul dato 
ili ÌOO per 5 è Ja più comune e conveniente; e fu altresì 
adottata col Decreto 1^ maggio^804, emanato per la ven­
dita dei beni e crediti nazionali. • 
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Noi opiniam9, però, che debba operarsi nella misura 
di iOO pe/. 6, oon pei: altro che per questo, che; li deci­
manti prima del 18H pagavano anch'essi la'lóro quota 
di prediale, che andava a benefizio dei decimàtarii; è quin­
di venendo ora ad una liquidazione, è troppo giusto e 
cmiveìùent.è che questa si faccia in modo più .favorevole, 
a quella delle partii cbe fu por tanto tempo danneggiata, 
in l'orza dei principii introdotti col nuovo censo; con che 

i 

tuttavia li decimàtarii non andrebbero a risarcirsi che in 
meschinissima parte del pregiudizio da essi nsentito pel 
corso di qn mezzo secolo. 

' . / 

Capitaliẑ satOi V ammontare delle decime, 1' affrancaf! 
zione dovrà essere obbligatoria per i soli decimanti, op­
pure anche pei proprietarii dei fondi òbrioxii? 

E manifesto, che non si giungérebbó mai a liberare 
per intiero, le terre d̂  simili aggravi!, se 1'affrancazione 
no» fosse obbligatoria per amendue le parti: la esperienza 
Io ha dimostrato più volte, e nel modo più convincente, 
(lii'ca le-decime demaniali, di cui fii o.fferta ripetutamente 
la reluizione ài lóro debitòri, senià cèrrispohdénte effetto. 
La causa principale si è l̂» impotenza de' mo(ti fraj pro­
prietarii al pagamento del capitale di affrapcazione. 

Per sopperire a questa impotenza, gli economisti bau-
110 trovato un facile rimedio; ed è di convertire la.deqipfia 
in un capitale fruttante, coli'obbligo al proprietario del 
iondo di corrisponderne gì* interessi al creditore. Siccome 
P̂ ro un obbligo personale non sarebbe sufficiente 9 ea-
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lantire gli aventi diritto; cosi non resta che assicurarlo 
sul fondo, iscrivendolo, nei registri ipotecariì a carico di 
quello. Per tal modo sarebbero conciliati gV interessi di 
amendue le parli; del creditóre, che vedrebbe assicurato 
il suo capitale; e del debitore,, che avrebbe agio di.affran-
^'mo in seguito a tempo opportuno. 

Si domanda se la iscrizione di simili crediti abbia da 
prevalere a tutte le altre, che già fossero state prese sullo 
Slesso fondo? — A noi pare di si; perchè se anche il 
loìido si vendesse in via esecutiva a pagamento dei cre-
f'ìtori ipotecarii,. pure il diritto di decima dovrebbe essere 
'̂it̂ peltato eziandio d l̂ nuovo ac(|uirente, tale essendo la 

pratica generale della nostra giurisprudenza. Anzi eziandio 

nel caso che un fondo fosse venduto ali* asta fiscale per 
debito d'imposta prediale, ciò da noi non lo purgherebbe 
dalla decima. È chiaro adunque, che anteponendo |a iscri­
zione per rassicurazione del capitale di affrancazione delle 
decime a tutte le altre iscrizioni, sebbene precedenti, ciò 
non pregiudicherebbe la condizione giuridica di cbi le ha 
prese: nia per prevenire dubbii e Htigii, che certo non 
mancherebbe di muoversi intorno a questo punto, è in­
dispensabile che la prevalenza delle iscrizioni per decime 
sia dal Legislatore pronunziata in modo esplicito e concreto. 

Quelli sarebbero i principii, che a nostro giudizio bi­
sognerebbe in genere seguire nello sciogliere le decime e 
le altre, corrispon^ioni a lor simili, salvo ciò che SLÌ dirà 
in appresso. Per effettuarne però in modo pieno ? sicuro 
r abolizione, forza sarebbe di fissare ai deoimant,! un, con-
gruo terno(ìne per insinuare ciascuno il proprio diritto ; e 
questo termina UQU dovrebbe essere minore- di un anno, 
ed avere ajJresl forza perentoria ; senza di che, a nulla 
gioverebbe fissarlo. 

Qui si affaccia da sé il quesito, se per la Jiquidazion» 
delle decime abbiasi da lasciare che le parti si rivolgano 
direltamente al foro civile ordinario, oppure se convenga 
di cieare altrettante Commissioni miste per ciascuna Pror 
vincìa, come fu fatto per T abohzione della servitù del 
pensionalico; e se tanto in un caso, quanto nell* aUro, per 
l'indole (iella materia, non fosse da stabilire eziandio una 
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procedura speciale. 
in ciò è da riflettere, chei abolendosi le decin);Q per 

viste di pubblica utilità, non sì può abbandonare V esito 
. . . , . _ • • • • ' • * , • ; ' • i • ^ - • - j " : I . • • • • . , ' , • • 

di questa operazione intieramente all'arbitrio dejlle parti. 
É necessario che la pubblica Amministrazione ne sorvegli 
anch'essa l'andamento, e che ad un bisogno intervenga, 
sia per accelerarne, sia per assicurarne l* effetto finale. Ô â 
se lutto si dovesse definire nella sola via ordinaria civile, 
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ne verrebbe che mancando un centro di sorveglianza e di 
direzione, l'abolizione delle decime cadrebbe più che prò-
babilmente fin tfa principio in un perfetto arenamento;, 
percluV non potendo il Giudice agire in simili materie d'.uf-, 
licjo, e dovendo aìtendere le mosse delle parti, dipende-
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rebbe da queste di trarre in lungo le singole pendenze; 
e cei;tan)ente moltissime così farebbero, se non, fosse per 
altro, per risparmio di spese. 

Ci pare adunque una necessità indeclinab^e quella 
^ 

d- istituire apposite Commissioni provinciali, efl mìa cen-, 
traJe, che tengano dietro e che dirigano le operazioni di 
affrancazione, e che siano altresì chiamate a dirimere le 
controversie c\\f nascessero. Composte che fossero questa 
(jlommiŝ ioni di uomini esperti, attivi e zelanti del pubblico 
bene, non vi ha dubbio che sommamente benefica, sarebbe 
p^r essere la loro azione, per la sollecita e regolare abQr 
lizione delle decime. Così fu fatto in tutti sii altri Dominiì 
(Jeir Austria; ed ivi è già lungo tempo che non vi ha più, 
alcuna decima, dì sorta. 

Che occorra poi una procedura speciale per simile 
pperazione, cioè sommaria per eccellenza, in caso di con­
testazione, è cosa chiara da so; perchè essendoci da noi 
migliaia e migliaia di decime, se bisognasse andare per 
tutte le trafile ordinane del processo civile, da qui a cen-
t* anni non ne vedremmo il fine. 

Importante nella materia è il punto delle spese. I 
decimanti percepiscono al presente le loro decime senz'al­
tro dispendio, che quello che occorre per vegliare che non 
siano loro usate frodi, e per raccogliere e condurre a casa 
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i prodotti. Ma se dovessero sostenere spese di perizie, 
d'iscrizioni, ecc. perderebbero di necessità parte di quello 
che hanno attualmente; e ciò non sarebbe giusto, perchè 
V abobzionc delle decime non è provocata da loro, e non 
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si fa nel loro interesse. 
Siccome questa operazione si effettua per un interesse 

generale, cosi le tasse d'iscrizione potrebbero essere con­
donate dallo Stato: tanto più che negli altri Domipii della 
Monarchia, r Erario ha sostenuto parte della spesa occorsa 
per l'affrancazione del suolo. 

Quanto poi alle perizie, converrebbe che ai decimanti, 
I 

allorché insinuano i loro diritti, fosse fatto obbligo di con­
cretare ìa quantità media dei protiolli, che costituiscono le 
decime; e che se il decimatario non volesse stare a sirtiile 
calcolo e provocasse una perizia, dovesse anticiparne esso 
la spèsa, salvo rifusione in caso che riuscisse a suo favore. 

Per piccoli importi poi, non sarebbe eziaridio da per­
mettere che si sprecassero denari in perizie; *ma conver­
rebbe costituire arbitra a pronunziare, secondo il suo pa­
rére, la Commissione provmciale, e in via inappellabile, 
sentila prima la rispettiva Deputazione comunale. 

E quanto ad esse Deputazioni comunali, è indubitato 
che bisogna far capo in quelle, perchè possono prestare 
un' opera utilissima in tutta questa faccenda sia racco­
gliendo ié insinuazioni dei decimanti, sia procurando d'in-
ilurli 8 conciliarsi amichevolmente fra loro, sia assistendo 
alle perizie, sia fornendo alla Commissione provinciale ne­
cessarie nozioni e schiarimenti; iì che tutto contribuirebbe 
n diminuire spese, ad evitare perdila di tempo, ed a rendere 
più spedita e sicura V abolizione in genero delle decime. 

Le Commissioni provinciali e quella centrale, bisogne­
rebbe che avessero il loro apposito personale occorrente; 
e le spese ne dovrebbero stare a carico delle singole Pro­
vincie, e rispettivamente del Territorio. Quanto poi alle 
Commissioni sembrassero in modo eccessivo esagerate le 
perizie, converrebbe loro dar facoltà di moderarle secondo 
scienza e coscienza, allontanandosi in ciò, ad esempio di 
quanto si usa in tanti altri Stati, dalle prescrizioni troppo 
rigide del nostro Processo civile, secondo le quali, basta 
che una stima sia in ordine regolare, acciocché venga ri-
lènula in merito intangibile, ad onta eziandio che fosse 
manifestamente esa^^erata. 

In tutta questa materia in fine vi é da notare, che 
vi ha non pochi Comuni, in cui soggetti alla decima verso 
i Parrochi, sono quasi tutti ì censiti. Ora si vorrà costrin­
gere essi Parrochi ad entrare in liquidazioni con tante ditte? 
In montagna, specialmente dove la proprietà fondiaria è 
tanto frazionata, i Parrochi hanno da fare talvolta con 500 
e più decimatani; e di questi, molti non possedono che 
due campi od uno; e la decima importa una scodella di 
lente, o di grano turco. Si vorranno costituire in altret-
tanti capitali sì minimi importi, ed esigere che si prendano 
da un Parroco -per quelli centinaia d'iscrizioni? E che 
diverrebbe dei nostri Ufficj d'Ipoteche in simili casi? 

Noi siamo d'avviso, che qui occorra di fare un taglio 
cesareo ; e sarebbe che il (!omune assumesse il pagamento 
del capitale cumulativo di affrancazione dovuto ai ParrochiV 
o dèi rispettivo interesse, rifacendosi invece sul censo co­
munale in genere, oppure su quello dei singoli fondi sog-

getti alla decimai quando questi ne costiluisscro una parte 
insignificante. Con ciò, non si distrarrebbero i Parrochi 
dal loro ministero, coslringendoli a ravvolgersi in attita-
zìòni e litigi forensi; non SI lederebbero, o solo in mini-, 
ma parte, gr interessi dei terzi ; si appianerebbero con 
facihtà le differenze, eziandio nei contatti con la Chiesa; 
si risparmierebbéro spese, iscrizioni ed altre pesanti e ves-. 
salone formalità; e raffrancazione delle decime riuscirebbe 

. • " ' ' - '• 1 ' ' j _ 

una cosa fàcile, sicura e spedita; laddove in caso contra­
rio, non vedremmo come potesse riuscire agevole di ve-
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nirne a capo » 
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il febbraJQ. — Anche la decorsa settimana fu una 
delle più fortunate sia per T entità delle operazioni ch'eb­
bero luogo durante tale periodo, come pel miglioramento 
che ne conseguirono i prezzi. Varie partite gregge andarono 
vendute dalle 1. 20 a 21. 50 secondo il merito, e per robe 
nazionali òorsero offerte di 1. 22 00. Ahche in trarne spìe-
gossi della ricerca, pagandosi dalle l. 21. 50 a 24 secendo 
titolo e merito. 

Tale favorevole, andamento è conseguenza delle notizie 
abbastanza soddisfacenti di Lopdra, e dell'opinione che 
questa volta diniostró la piazza di Milano nel movimento, 
Lione invece, a fronte dell* attività che godè il increato, 
accordò a stento e per necossità un paio di franchi al 
Chilogrammo d'aumento. Intanto le rimanenze vanno dile­
guandosi, ed air avvicinarsi deilla nuova campagna i depo­
sili air prigine saranno di poco rilievo. , 

È a considerarsi però che alla fine di gennaio p. p. 
esistevano sulla piazza di Londra soltanto quasi sei mi­
lioni di libbre di sete asiatiche. E si noti che a queir epoca 
non era peranco arrivata in Europa nemmeno una Balla 
del raccolto di novembre. InolU-e havvj altro discreto de­
posito (̂2 milioni e mezzo di libbre) di seteaShangae de­
stinate per r Europa. 

Da Vienna calma, e decisa renitenza all'aumento. 
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l^triiineiìti pei* isolforare le viti 
T 

La Commissione per la solfatura delle viti av­
verte che, ritenuto ùtile T apparecchio inventato dal 
sig, Sinigaglia di Padova, di cui si è data descri-
zione nel Buìlettino N. 4 del corrente anno, essa 
ne- fece venire un modello che trovasi depositato 
pressò r Ufficio dell' Associazione agraria a comodo 
di chi desiderasse prenderne piii esatta cognizione. 

Rettificazione 

Un errore di trascrizione sfuggito nella stampa del; 
r articolo Sulla convenienza di sottoporre le vinacce aW't 
dislillamnq eec. nel precedente Buìlettino potrebbe indur­
re a far rneno apprezzare le asserzioni di quello scrìtto: 
nel penultimo capoverso, quinta linea, ove sta un importa 
triplo correggasi un importo doppio. 

Hitftfi 

l^esidenzadelVAssociazione agraria friulana editrice. 
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